

  

    

      

    

  




	Prologo 


	6 mesi prima .


	<< Il lavoro non sta procedendo , come dovrebbe >> disse una voce femminile melodiosa e imponente , da sembrare più antica rispetto al tavolo circolare , di roccia , che occupava il centro della sala in penombra .


	La luce però era talmente soffusa , da sembrare un miraggio tra i cinque individui , incappuciati , intorno al tavolo .


	<< Non è di certo colpa mia ! Sarà colpa di chi prende le origini  . Non sono forti abbastanza per sopravvivere al mio trattamento ! >> replicò una seconda voce femminile offesa e leggermente più roca e più umana rispetto alla prima , battendo una mano sul tavolo da farsi male , tanto che emise un lamento strozzato come le loro innumerevoli vittime .


	<< Non è nemmeno colpa nostra . Da quando sei arrivata , non hai combinato altro che fallimenti , per i tuoi assurdi esperimenti che ci hanno rallentato ! Sopresa ? Pensavi che mi sarei fidato ciecamente di un essere come te ?! La tua specie caccia la mia dagli albori del tempo !  >> disse una voce maschile arrochita e tagliente come l’ aria invernale , prima della fiocca annuale .


	<< Pensavo che non t’ importasse della tua specie , visto che sei un membro effettivo di questa organizzazione >> replicò la prima voce femminile arcaica in un tono divertito , fino a scoppiare in una risata  cristallina , che risuona agghiacciante nelle tenebre .


	<< Quando mi sono unito a questa organizzazione , mi aspettavo risultati dopo pochi anni e invece sono quasi nove . Siamo ancora qui , come ratti sottoterra !  Voglio la mia vendetta ! >> replicò la voce maschile tagliente e furibonda , sbattendo il pugno veementemente contro il tavolo , che non si mosse neanche di un centimetro .


	<< Tutti abbiamo obiettivi segreti , ma questo non ci ferma a collaborare per un piano più alto >> intervenì  un’ altra voce maschile profonda con un accento tipico del nord .


	<< Sono d’ accordo . Mettiamo da parte i diverbi e collaboriamo per il nostro fine . Ho trovato nuovi candidati grazie a lei , che vi piacci o no . Continua pure >> disse una terza voce maschile profonda e pacata , annullando immediatamente ogni battibecchio nascente negli altri .


	<< Grazie. E’ vero che ho avuto fallimenti , ma sono serviti per amplificare le mie capacità  magiche , purtroppo un po’ ridotte , di riuscire a realizzare ciò che ci siamo prefissati . Sono certa che la mia conoscenza si dimostrerà utile questa volta . Ho infatti rintracciato i nostri prossimi candidati . Troverete tutte le informazione sulle pergamene davanti a voi. Iniziamo pure alle missioni di recupero  . Ci state ? >> disse la prima voce femminile , invitandoli a leggere le pergamene che apparvero sul tavolo dal nulla .


	<< Sì >> approvarono gli altri all’ unisono senza alcun esitazione , dopo aver letto le pergamene .


	Il destino scricchiolò come una ruota dentata sul terreno , segnando le avversità per le origini  che ignoravano di esserlo.
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	Capitolo 1


	1 novembre      Il monaco sorridente


	Shirosama aveva lo sguardo fisso sulla sfera bianca opaca dinanzi a sé, senza vederla veramente , che rifletteva debolmente la luce esterna . La quale creava un gioco elaborato di luce e di ombre tra le innumerevoli crepature che serpeggiavano a forma di ragnatela sulla sfera stessa.


	Era adagiata come una reliquia sopra un cuscino di velluto porpora da esaltarla in contrasto.  Il cuscino era imbottito con piume delle sacre gru , di cui una sbucava appena dalla cucitura laterale in procinto di ammollare da un momento all'altro . Era a sua volta posato al centro di un tavolino basso , di vetro, con le corte gambe metalliche simili a zampe di insetto da sembrare vere .


	Shirosama sospirò pesantemente, rimanendo incantato a osservare la sfera segnata dalle avversità del tempo , come poi era successo pure a lui .


	La sfera brillò debolmente ma fu solo un effetto ottico, che durò effimero in quella lunga giornata.


	Shirosama spostò lo sguardo annoiato, puntandolo oltre la finestra appannata e ricoperta da un leggero strato di polvere sul vetro e sul davanzale legnoso  . Il quale perdeva la vernice come la mutua di un serpente in crescita.


	Il giardino esterno era rigoglioso di ciliegi ,  in prossimità della casa ,  che perdevano le foglie rosse-marrone sospinte dal vento funesto . Il quale manifestava evidentemente l’avvento dell’ autunno inarrestabile in atto.


	Shirosama si sentì proprio come i ciliegi che si preparavano all'inverno , attraversando un lunga agonia di cambiamenti che li avrebbero ridotti a un coma profondo e imprescindibile.


	<< Ah , vorrei proprio entrare nel mio inverno !  La mia primavera è finita da molto tempo . 


	E’ ora che le mie radici si fermassero e si riposassero per sempre.  Che sto dicendo ? Nessuno mi ascolta. Chi mai ascolterebbe i vaneggiamenti di un vecchio ! Che stupido vecchio sono diventato ! >> disse Shirosama greve , abbozzando un sorriso divertito alle  proprie parole nella stanza uguale come al solito o almeno così sembrava in apparenza.


	Un' entità si manifestò in quel momento , ma Shirosama non si accorse di nulla mentre rideva tra sé a sé , stringendo i guanciali della poltrona preferita , su cui era comodamente seduto .


	All'improvviso uno strano respiro gelido si espanse in tutta la stanza .


	Shirosama rabbrividì all'istante , guardando circospetto il locale .


	La stanza rettangolare e stretta appariva nella norma .


	Il lungo armadio di quercia ricoperto da carta pesta variopinta e brillante, ad ante scorrevoli era incastonato alla parete da occluderla del tutto ;  vicino c’ era un vaso di terracotta  di grande taglia , che aveva costruito lui stesso da giovane , prima di intraprendere la vocazione religiosa . Al lato opposto c’era una scrivania poco distante dalla porta scorrevole chiusa , su cui una serie di torrette , di rotoli , erano ordinatamente accavallate  une sulle altre , intervallate da calamai vuoti . Di fronte c’ era un mobiletto di legno di quercia , leccato di decorazioni filiformi rosse , su cui c’ era un vaso  vuoto di vetro , decorato di disegni floreali .


	Al di sopra un quadro che raffigurava la propria consorte nei fiori degli anni.


	La sua bellezza non era stata scalpita minimamente , quando entrò nella vecchiaia fino alla sua morte serena due anni fa.


	Shirosama si sentì nostalgico, ricordando la propria amata quando risentì nuovamente uno strano spiffero gelido , che penetrava in ogni fibra del proprio essere da indurlo a cercare la fonte .


	La fonte era di fronte a lui.


	Era una creatura avvolta da una candida luce che spazzava via quella debole esterna .


	Era un uomo , mai visto prima in tutta la sua lunga vita , che incuteva un vivido terrore in lui  che nessun Demone gli aveva mai suscitato nei suoi pellegrinaggi.


	Aveva il viso ovale e bianco come un petalo di ciliegio, le iridi dorate fisse su di lui in un modo che non gli piacque per niente , il naso piccolo e leggermente schiacciato da un lato , le labbra rosee tenue erano lievemente carnose in una linea dritta e severa che non gli addiceva per niente .


	I capelli argentati e lisci gli incorniciavano il volto, esaltandolo .


	Indossava un kimono lungo e bianco - avorio decorato con una serie di ricami elaborati anch'essi candidi intravedibili nel tessuto ,  che modellava il suo fisico atletico e asciutto fino a lasciar scoperte le gambe non eccessivamente muscolose . Infine incalzava zoccoli di legno dipinti di un bianco brillante.


	Sembrava un 'illusione in quell'alone monocromatico .


	“ E’ uno spettro in cerca di vendetta o un Demone che vuole divorare il mio Spirito ? “ pensò Shirosama perplesso e combattuto tra la paura e la logica stringente , sbattendo  ripetutamente le ciglia  a segnare esageratamente la propria incredulità nello strano incontro del momento .


	Shirosama chiuse e riaprì immediatamente le palpebre, sperando che la creatura svanisse come era apparsa poc'anzi, ma invano .


	Era sempre dinanzi a lui che lo scrutava indecifrabile.


	Shirosama deglutì rumorosamente, rialzandosi a malapena in piedi e lisciando nervosamente in un tremolio sconnesso le pieghe del proprio kimono .


	<< Chi sei? Come sei entrato in casa mia? Che cosa vuoi da me ? >> proruppe Shirosama sconvolto , stringendo le mani tremolanti mentre notò uno strano bagliore ambra- lapislazzulo spazzare via la luce monocromatica che emanava la creatura .


	Il bagliore ambra-lapislazzulo si compattò man mano in un immagine ben definita come il riflesso allo specchio .


	Era la sua immagine in tutto per tutto in ogni minimo dettaglio.


	Il viso tondeggiante e roseo scavato dai segni della vecchiaia, il naso leggermente lungo e a punta , le labbra rosee e sottili tremolanti attorniate da fili di rughe profonde e rosa scuro in contrasto con la sua carnagione. 


	I capelli candidi come fiocchi di neve gli incorniciavano il volto, evidenziando meglio i segni del passaggio del tempo inesorabile su di lui .


	Il lungo kimono blu , con uno strascico avvolto su sé stesso arancione , ancorato alla spalla sinistra che scendeva fino alla vita a piegarsi su sé stesso innumerevoli volte a costituire la cinta spessa.  L’ indumento modellava il suo fisico che un tempo era stato muscoloso  , ma ormai era ridotto a un accumulo informe di pelle raggrinzita, che rivestiva i tessuti sottostanti assai prosciugati nel corso della progressione della vecchiaia perenne e irreversibile.


	L’ immagine sembrò ricambiare lo sguardo , prima di essere risucchiata gradualmente in scintille ambrate-lapislazzulo nella gemma , incastonata all’ anello dorato che la creatura portava all'indice sinistro .


	Erano solo loro due faccia a faccia, attendendo la prima mossa dell’ un all'altro .


	<< Non sono qui per farti del male , Shirosama Goto . Sono lo Shinigami che è venuto a prenderti >> disse lo Shinigami freddo ma pacato , accorciando rapido la breve distanza .


	Il suo respiro gelido ma allo stesso tempo caldo si mescolò al proprio .


	I loro corpi erano pressoché incollati .


	Shirosama poteva alzare di poco la mano per toccarlo , ma non era capace di muovere nemmeno un muscolo e tanto meno pensare in quel momento .


	Il terrore lo aveva paralizzato in una morsa ferrea , stringendolo sempre di più come le spire di un serpente sulla preda di turno .


	“ Cosa ? Uno Shinigami ?! Non è possibile ! Non ci credo ! Devo combattere contro questa creatura , sebbene non so cosa sia in realtà !Non mi sono mai arreso in vita mia e di certo non lo farò alla mia età attuale !  “ pensò Shirosama lucido , concentrandosi sul proprio potere che si manifestò in un aurea dorata , da spazzare in parte l’ alone candido che impregnava l’ intera stanza .


	Lo Shinigami non controbatté minimamente , sospirando seccato al suo attacco in atto .


	Shirosama indirizzò il proprio potere ,  muovendo rapido le dita affusolate in gesti ben precisi .


	Lo Shinigami conosceva molto bene ogni suo gesto , ma rimase imperscrutabile mentre la sua energia lo trapassò e si riunì a formare una serie di ideogrammi dorati in circolo sotto di lui .


	Era un sigillo .


	Shirosama continuò a gestire il sigillo che si attivò in un lampo di luce rossa fuoco, avvolgendo l’ avversario come se fossero fiamme vive che guizzarono danzanti intorno a lui .


	Gli ideogrammi ruotarono in senso orario,  allungandosi  a dismisura tanto da perdere struttura, mentre slittarono in alto lungo le gambe , fino a procedere serpeggiante lungo ogni anfratto e non dell’ avversario,  da immobilizzarlo più di quanto non lo fosse prima .


	Gli ideogrammi si fissarono lentamente su ogni centimetro di cute fino al derma sottostante, dove i vasi si restrinsero progressivamente , da inibire la circolazione sanguigna che procedette a stento in tutto il corpo, risucchiando in parte l’ energia dell’ avversario che si accumulò nei caratteri stessi .


	I caratteri si scurirono come inchiostro su una pergamena candida , quanto la pelle dell'avversario , sigillandolo .


	Non poteva alcun modo nuocere la sua vita,  ma era solo in apparenza .


	Shirosama inspirò ed espirò affannato, lasciandosi cadere sulla poltrona con un tonfo ovattato .


	Era esausto come gli accadeva da molto tempo a quella parte .


	Aveva impiegato tutta la sua energia . come mai in vita sua , per sigillare l’ inquietante e misterioso avversario che era immobilizzato per sempre o così si illudeva al momento .


	“ Sono troppo vecchio per usare questo potere. Ma alla fine sono ancora in grado di farlo!  Sì , ma sono troppo vecchio per combattere il male come una volta … Ahimè né è passato di tempo dal mio ultimo incarico … “ pensò Shirosama rassegnato e contento al tempo stesso , riportando lo sguardo sull'avversario che ricambiava inerme .


	Lo Shinigami sbatté le palpebre, mettendolo immediatamente in allarme .


	Shirosama scosse il capo incredulo, riportando lo sguardo su di lui .


	 “ E’ stata solo un’ allucinazione. Non può essere vero, ma è meglio controllare. Ma so che sarà inutile … No, ho un dubbio su cosa sia veramente ! “ pensò Shirosama esterrefatto , scrutandolo attentamente di nuovo .


	Lo Shinigami sorrise lieve in modo vagamente sarcastico , ribattendo le palpebre ammiccante da farlo rabbrividire all’ istante , come niente era mai riuscito a suscitare nel suo animo . 


	Si mosse come nulla fosse, avanzando verso di lui , mentre gli ideogrammi svanirono gradualmente in un alone effimero dorato- rosso fuoco .


	Era libero .


	Lo Shinigami accorciò in poche falcate la breve distanza, sedendosi sul bracciolo della poltrona dove Shirosama era seduto , anzi era pietrificato da un puro e agghiacciante terrore .


	Shirosama era conscio della propria situazione, accogliendo la verità che gli stava accanto .


	L’eco lontano dell’ orologio a penzolo della stanza accanto smorzava lievemente il silenzio , che era calato su di loro come il falco sulla preda di turno , oltre a scandire tonante e inesorabile il passare del tempo del loro primo e ultimo incontro .


	<< Come ti chiami ? >> chiese Shirosama incuriosito, ritrovando la capacità di parlare dopo secondi che gli apparvero lunghe ere passate , cosicché rompe il ghiaccio .


	<< Perché mi pone questa domanda, Shirosama Goto ?  >> replicò lo Shinigami calmo e freddo, fissandolo senza manifestare alcuna emozione  apparente .


	<< Ti prego.  Esaudisci il cruccio di un vecchio verso la fine .  


	Ho capito, sai . Sono stato uno stolto ad attaccarti, ma perdonami se puoi .


	Non volevo vedere la verità splendente come i ciliegi in fiore … Ora la vedo e ne sono felice . 


	Su, dimmi il tuo nome tanto non lo dirò  di certo a nessuno >> disse Shirosama allegro , sorridendo radioso come nessuno alla propria morte .


	Era un uomo pronto all'ultimo viaggio della sua vita e lo mostrava in un sorriso , segnato dal tempo e dalla vecchiaia che lo avevano portato fino a quel momento tanto atteso .


	<< Shin. Il mio nome è Shin Rin.  Ho esaudito la sua richiesta. Il suo inverno si sta per concludere e la pace dei sensi la attende nell'Aldilà  >>  rispose Shin atono , ricambiando il sorriso .


	Shin posò le mani sul suo viso, muovendo le dita lungo i solchi della vecchiaia che spiccavano in tutto il volto .


	Shirosama rabbrividì al primo impatto , ma a poco a poco si abituò al tocco gentile e intenso del suo silenzioso , poco amichevole interlocutore.  Una sfilza di domande sfrecciò nella propria mente , ma le proprie labbra rimasero sigillate in un caldo sorriso .


	<< E’ ora >> disse Shin freddo, notando la sua durata vitale affievolirsi inesorabile in breve lasso di tempo .


	La sua vita stava scorrendo verso la fine di tutto.


	<< Grazie, Shin di essere qui  . Sono felice di averti incontrato, anche se durerà molto poco.


	Ho vissuto una vita tra alti e bassi e non ho alcun rimpianto nelle mie decisioni .  Il mio tempo è finito e lascio il campo alla nuova generazione a difendere chiunque si perde nelle tenebre del cuore.  Voglio vedere solo la mia amata Kaori che sarà stufa di aspettarmi nell'Aldilà .  Eheheh.  Ha sempre odiato aspettare e credo proprio che non sia cambiata di una virgola. E’ quello che aspettavo giorno per giorno con ansia e dolore , mentre attendevo quest’istante .Sono veramente pronto . >>


	Shirosama riprese a sorridere allo stesso modo senza attendersi una replica che poi non giunse mai , notando Shin spostare una mano sul suo petto a livello del cuore che prese improvvisamente a contrarsi in modo anomalo .


	Shirosama sentì distintamente un sordo dolore al braccio sinistro , che pulsava di vita propria da rendergli insensibili i polpastrelli della medesima mano, estendendosi come una scarica d’ energia nel petto da mozzargli il respiro e contrarre anormalmente il cuore in un rapido e fulminante infarto.


	Shin infilò la mano nel petto che divenne trasparente , anzi divenne un alone indefinito candido ed estrasse la sua energia vitale .


	Shirosama si alzò dolorante ma privo di vita cadde nuovamente sulla poltrona , sbattendo la nuca sul poggia capo della poltrona imbottita con un tonfo ovattato . Le proprie braccia rigide e fredde ciondolarono in un attimo al di fuori dei braccioli in un ultimo spasmo di vita residua .


	Shin si fermò, spostando la mano sullo spirito , che fluttuava a mezz'aria sopra il suo corpo materiale.


	Shirosama osservò il proprio corpo esanime per l’ultima volta , leggermente inclinato sulla poltrona che aveva tanto preferito in vita .


	Ora era solo un oggetto di poca importanza come ogni cosa dal resto.


	L’aria intrisa di molecole gli sembrò più consistente e densa come non lo era mai stata prima .


	Shirosama poteva osservare gli oggetti nelle loro unità molecolari legate tra loro .


	La luce gli apparve più nitida e quasi corporea che lo attraversava e si integrava in lui .


	Shirosama si sentì parte di tutto e al tempo stesso isolato dal resto . 


	Era tutto nuovo per lui , come se fosse un neonato venuto al mondo e lo osservava per la prima volta.


	<< Vieni >> ordinò Shin glaciale come il vento in inverno , emanando il proprio potere tanto che la luce candida si diffuse intorno a loro ad annullare la realtà circostante , fino a condensarsi in un tunnel che vorticava in senso orario e antiorario .


	Shirosama sorrise radioso , versando una lacrima di luce che gli rigò il volto fino a gocciolare a terra , fino a integrarsi nel tunnel circostante .


	Shin gli strinse la mano che fu ricambiata in un tremolio impercettibile , ma presente e oltrepassarono il portale .


	Shirosama si guardò indietro per un istante, ma proseguì risoluto nel suo tragitto luminoso verso l’ Aldilà, mentre il portale nel mondo umano si chiudeva progressivamente alla loro avanzata.


	Shin lo accompagnò passo dopo passo , finché lasciò la sua mano senza alcun preavviso.


	<< Che c’è ? >> chiese Shirosama perplesso , fissandolo .


	<< Siamo arrivati. Le nostre strade si separano qui. Buona fortuna, Shirosama Goto >> disse Shin freddo , sfiorando le labbra con le proprie in un casto bacio prima di svanire nel nulla  .


	“ Ma che ? “ pensò Shirosama confuso , sprofondando nelle tenebre più fitte tanto che le sue grida echeggiarono alquanto lontane a lui stesso,  finché atterrò leggiadro su un sentiero di luce biforcato come le code di un Kitsune che si tramutarono in incubi del suo animo .


	Il monaco sorridente percorse il proprio sentiero , superando le temute nove prove senza che il suo sorriso si dissolse sul suo volto , fino a raggiungere finalmente la pace dei sensi con la sua consorte mai dimenticata, che lo strinse a sé . 


	Capitolo 2


	12 Dicembre   La seconda vita di Ichiro


	Shin era placidamente sdraiato su un leggero strato di nebbia , che si compattò denso in una nuvola di vapore saturo. Osservò intorno a sé, ma era tutto avvolto da una nebbia perenne e intensa .


	Nessun suono echeggiò lontano.


	Tutto tacque nel regno degli Shinigami.


	Shin ritornò a meditare, chiudendo le palpebre e concentrandosi su se stesso .


	La propria mente viaggiò oltre la luce e le tenebre , finché un 'immagine prese possesso e si concretizzò definitivamente in lui .


	Shin si ritrovò in una visione del suo prossimo predestinato.


	Mi ritrovai in un paese alle pendici della catena montuosa ,  la catena della Nebbia  e dello  Spirito, la più grande della Terra del Fuoco .


	Era Chugoku.


	Era riconoscibile per via dalle strade ampie , che si restringevano progressivamente in vari punti nel paese, delimitando le case tipiche a un piano dai tetti verde smeraldi , fino a formare una scimmia visibile dall’ alto.


	Era questo il motivo per cui si chiamava Chugoku.


	Entrai in paese, incamminandomi in mezzo alla folla in una delle vie laterali , finché svoltai in piazza , allestita per la festa invernale , con ghirlande di fiori bianchi e dorati che erano appesi ad ogni anfratto degli edifici , delimitanti la stessa piazza rettangolare .


	I lunghi nastri incrociati più volte su se stessi erano agganciati ai lampioni a forma di drago , ancorati a bolle di ghiaccio rivestite di una sacca fibrosa e trasparente in contrasto.


	I draghi di bronzo e ferro erano elaborati e rifiniti in ogni singola squama , da sembrare in carne e ossa, tuttavia presentavano al posto degli occhi due enormi lanterne accese di un vivido fuoco , che tremolava al passaggio dei passanti .


	Le finestre esagonali o circolari dei locali erano decorate da una serie di linee trasparenti , che brillavano in un debole bagliore alla luce esterna.


	Era una giornata plumbea , ma i pochi raggi che filtravano tra le nubi esaltarono in un gioco di luci e ombre la piazza , come le sfacciature di un diamante.


	Spostai lo sguardo, sentendo una scossa lambirmi totalmente e seppi chi fosse il mio prossimo predestinato.


	Incrociai il suo sguardo che apparve indefinito , mentre la sua accompagnatrice era l’ opposto , come chiunque altro nel paese e del paese stesso .


	Un vento si espanse dal mio corpo, da ogni mia cellula , proseguendo lungo la strada , che si ramificava in quattro incroci , che tuttavia non rispecchiarono lo spazio .


	Seppi che era il segnale del destino.


	Scrutai attentamente il mio predestino attraversare la strada , come nulla fosse,  nel momento in cui un calesse procedette spedito verso di lui.


	Il predestinato , un adolescente scansò la sua compagna sui marciapiedi , salvandola da morte certa .


	L’impatto era solo una questione di secondi .


	Il conducente urlò a squarciagola, tentando di tirare le redini indietro , ma gli sfuggirono di mano arrossate per lo sforzo , pressoché inutile in quel momento .


	Le redini finirono per incastrarsi tra le cinghie , che mantenevano i cavalli in riga  . I quali continuarono imbizzarriti la loro corsa.


	I cavalli accelerarono il galoppo, trascinando veementemente il calesse ad alta velocità , che si sollevò un secondo dal suolo ,  ma atterrò a terra e ciò causò uno sfregio nelle ruote posteriori .


	Il ragazzo corse a perdita di fiato , che sembrò al rallentatore in tutta la scena .


	Il primo cavallo lo schivò di un soffio, sfiorandolo con la propria mole .


	Il ragazzo non era più capace di parlare e pensare, mentre il secondo cavallo lo travolse in pieno , colpendo due volte consecutive con entrambi gli zoccoli lucidati e ben levigati .


	Il cavallo lo saltò, ma il salto non superò la sua altezza e lo colpì in piena nuca , provocando un emorragia cerebrale all’ istante . 


	Il colpo lo atterrò immediatamente , privo di sensi . 


	Il cavallo atterrò accanto a lui , colpendo il fianco in un secondo calcio da dietro ben assestato , seppur l’ involontarietà .


	Il calesse trascinato lo travolse in pieno, le due ruote di destra infatti  lo schiacciarono veementemente , tanto da trasportarlo per metri finché non si staccò e rimase inerme sulla strada maestra .


	Il calesse continuò la sua folle corsa, imboccando una via laterale e scomparve dalla circolazione.


	Vidi il suo spirito risalire in alto e galleggiare sopra il suo corpo martoriato dai colpi ricevuti , che lo avevano condotto a quello stato .


	I segni della ruota su di lui erano ben evidenti , tanto da avergli frantumato le ossa del corpo .


	Il corpo era  dilaniato da solchi profondi e tinto di sangue , che si coagulò soprattutto all'esterno delle orecchia recise in più punti in tutto il padiglione auricolare a causa della corsa sfrenata .


	Lo Spirito brillava vermiglio sopra il suo corpo , urlando disperato .


	L’urlo si propagò contro di  me , ma riuscì a rimanere in equilibrio all'onda d’ urto .


	Il ragazzo pianse disperato, versando una cascate di lacrime di luce , che scivolarono lungo le gote d’ energia , fino a cadere come pioggia invisibile sul suo volto mortale .


	Mi avvicinai al ragazzo, sapendo che la visione era giunta al termine .


	Quando percepii uno sguardo su di me.


	Inquieto mi girai alla fonte poco distante .


	Era un estraneo , appoggiato a una parete che delimitava una via laterale .


	Non riuscì a capire , se fosse una donna o un uomo, ma non m’ importava più di tanto .


	Chi era? Come faceva a vedermi?


	Mi posi queste domande, osservando l’ incappucciato , che accarezzava annoiato un lupo grigio talmente enorme , che un lupo adulto sembrava un cucciolo al confronto  .


	I passanti non si fecero caso, concentrati sulla vittima dell’ incidente stradale .


	L’incappucciato mostrò una parte del suo viso .


	Mi sorrideva maligno , mentre si allontanò indisturbato dal luogo con il lupo a seguito , che mi fissò glaciale.


	L’individuo svanì da me , imboccando la via laterale alle sue spalle.


	Corsi rapido in quella direzione, inoltrandomi in un vicolo cieco e ottenebrato .


	All'improvviso il vicolo circostante si frantumò in pezzi più grandi , fino alla base molecolare, come frammenti di un vetro che s’ infrange sul pavimento .


	Tutto il paese scomparve intorno a me.


	Ritornai al presente.


	Shin si alzò di scatto, respirando affannato , come non aveva mai fatto nella sua lunga vita . Inspirò ed espirò lentamente, ritornando lucido come sempre e si avviò nell'altro mondo , attraversando il portale luminoso fino a comparire a Chugoku .


	Era in piazza.


	Gli abitanti cantarono gioiosi per le strade addobbate per la festività, danzando e bevendo sakè dappertutto , senza che niente li dissuadesse in quella gioia contagiosa ma ben controllata .


	Shin si concentrò sul proprio predestinato, aguzzando la vista oltre la folla , che lo circondava completamente senza che se ne accorse .


	Quando notò una durata vitale regredire progressivamente tra la folla a metri di distanza.


	Era lui.


	Il proprio anello si accese in un bagliore ambra-lapislazzulo , che s'intensificò  a formare un ologramma dinanzi a lui .


	Nessuno riuscì a vedere l’immagine a parte lui . 


	Shin sorrise entusiasta, sapendo il suo aspetto e si teletrasportò in un lampo di luce bianca verso il suo predestinato , apparendo accanto a lui , che non si accorse minimamente della sua presenza .


	Era concentrato a balbettare con la sua accompagnatrice ,  che gli parlava sgarbata .


	Shin lo osservò attentamente, aspettando il momento giusto di presentarsi in tutto il suo splendore .


	Aveva il viso allungato con un mento leggermente arrotondato e roseo – dorato, le iridi nere come inchiostro ,  che riflettevano la poca luce ,  che lo colpiva in pieno volto in pagliuzze dorate , il naso leggermente allungato che terminava quasi a punta , le labbra rosee inscurite sotto al sole estivo , con il labbro superiore più pieno rispetto all’ inferiore in un sorriso ebete alla ragazza della sua età accanto a sé .


	I capelli lisci e dritti da un uso in eccesso di gel erano tinti di un biondo platino , che contrastava la sua carnagione.


	Indossava un lungo cappotto nero con lacci dorati distanziati esattamente due centimetri dall’uno all’ altro,  che faceva intravedere una parte del paio di jeans blu scuro e infine scarpe da ginnastica nuove di zecca , con stringhe blu allacciate a nodi precisi .


	Shin lo aggirò, posizionandosi davanti a lui .


	Il ragazzo si bloccò in tempo e lo fissò in cagnesco. Sentì improvvisamente un freddo pungente penetrargli in ogni cellula del corpo,  come non aveva mai provato in vita sua.


	<< Ehi, guarda dove vai , idiota ! >> protestò il ragazzo vivace , seppur tremava come una foglia sospinta dal vento .


	<< Con chi stai parlando? Hai freddo , Ichiro- Kun ? >> disse la ragazza stridula , posando una mano sul braccio lungo il corpo e guardando davanti a loro , ma non vide nulla .


	Un gruppo di persone erano girate di spalle, attraversando la strada senza alcun problema .


	Ichiro sentì distintamente il suo calore avvolgerlo come un manto nelle notte più fredde , ritrovandosi nuovamente bene ,  ma era solo temporaneo .


	Il freddo più pungente di quello circostante si manifestò in lui nuovamente con ardore crescente, mettendolo all’ erta .


	<< Sono Shin. Sono uno Shinigami. Sai che vuol dire Ichiro Mori ? Te lo dico io. Stai per morire >> replicò Shin pacato e freddo , fissandolo senza batter ciglio .


	<< Come fai a sapere il mio nome? Che vuol dire “sto per morire “? Che cosa vuoi da me, sbruffone?  >> proruppe Ichiro impavido ma spaventato al tempo stesso .


	La ragazza lo osservò preoccupata , chiedendosi se avesse qualche rotella fuori posto .


	<< Perché reagite sempre allo stesso modo, voi mortali ?! Sono uno Shinigami, ragazzino . Infatti solo tu mi vedi , mentre la tua amica no . Non c’è più tempo . Stai per morire tra un minuto >> ribatté Shin secco , sospirando rassegnato all’ inevitabile incontro , che aveva da secoli con i propri predestinati mortali , salvo certe eccezioni .


	<< Mi dici che hai? Che stai blaterando? Sei un pazzo! Non voglio avere più niente a che fare con te! Ah, tocca sempre a me gli svitati ! Questo parla pure da solo ! >> proruppe la ragazza sconvolta, allontanandosi in fretta e furia da lui .


	<< No! Naoko- chan torna qua ! Non è colpa mia … E’ colpa di questo svitato ! >> esclamò Ichiro desolato , provando a corrergli appresso , ma Shin gli bloccò l’ avanzata .


	<< Aspetta! Non ho finito. Ti posso dare una seconda possibilità, ma ha un prezzo . Te la senti ? >> disse Shin tempestivo, alzando una mano verso di lui .


	Ichiro lo aggirò, correndole dietro come un fido cagnolino .


	Shin sentì uno sguardo su di sé, sapendo già , che fosse l’ incappucciato della sua premonizione.


	Era appoggiato al muro del vicolo adiacente , fissandolo .


	I loro sguardi s'incrociarono per un istante , ma fu così rapido da sembrare effimero e irreale .


	L’incappucciato si diresse nel vincolo con al seguito il grande lupo senza che i passanti si accorgessero di loro , scomparendo nel nulla .


	“ Devo sapere chi sia , ma non posso! Ho un compito da portare a termine. Maledizione! Quell’ ottuso Umano mi ha rovinato i piani . Ho perso la possibilità di scoprire chi sia e perché mi tiene d’ occhi “pensò Shin lucido ma amareggiato e seccato al tempo stesso  , avvicinandosi alla coppia che si accinse ad attraversare la strada .


	Ichiro si girò verso di lui, incrociandone lo sguardo .


	<< Vuoi una seconda possibilità di vivere, Ichiro Mori ? Rifletti perché ha un prezzo. Se scegli di sì, qualcun’ altro prenderà il tuo posto . Riuscirai a vivere con questo fardello sulle tue giovani spalle ? >> disse Shin pacato , sentendo il calesse girare la curva e sfrecciare contro di loro .


	La ragazza urlò, indicando il calesse impazzito avanzare inesorabile contro di loro .


	Ichiro si girò , osservando il conducente fare forza sulle redini, ma era una mossa inutile .


	<< Sì. Accetto ! >> urlò Ichiro, spingendo la ragazza sul marciapiedi alle loro spalle , perciò al sicuro dall'impatto inevitabile .


	<< Bene. Cambierò gli eventi della morte >> disse Shin calmo e sicuro di sé , teletrasportandosi in una lampo di luce candida , che accecò Ichiro immediatamente .


	Ichiro mise una mano davanti al volto, sperando che la buona sorte fosse dalla sua parte .


	Shin si sedette sul posto del passeggero del calesse, accanto al conducente impegnato a fermare la corsa , ma invano .


	 << Mi dispiace Honzo Kouno, ma oggi morirai >> disse Shin atono, modificando la sua durata vitale che iniziò a regredire man mano , che il tempo passava inesorabile .


	Honzo si voltò verso la voce, osservando incredulo un uomo che irradiava una luce candida , che ondeggiava a ritmo opposto del vento sferzante su di loro .


	Honzo notò la propria immagine nitida provenire dall'anello dello sconosciuto , seduto comodamente accanto a sé .


	Il viso ovale e roseo pesca, le iridi nere che sembravano ricambiare lo sguardo sbigottito , il naso adunco , le labbra rosee e sottili spalancate per lo stupore generale .


	I capelli neri e lisci che gli incorniciavano il volto, esaltandolo .


	Indossava un completo bianco e nero, un paio di guanti di pelle marrone e un paio di mocassini coordinati .


	Honzo non poté credere ai propri occhi , perché stava guardando lui stesso.


	<< … Non ci posso credere … Sto avendo un’allucinazione … >> sussurrò Honzo , balbettando in modo lieve , ma udibile all’ interno dell’ abitacolo .


	Il padrone lo richiamò al presente critico , incitandolo a muoversi più in fretta di quanto già il calesse procedesse sulla strada maestra .


	Honzo si voltò, impallidendo, quando incrociò lo sguardo con un ragazzo nella sua traiettoria .


	Honzo tirò le redini per fermare l’avanzata mortale , ma le redini gli scivolarono via fra le mani , che sembravano ardere per lo sforzo immane .


	Le redini s'incastrarono tra le cinghie , che fissavano i cavalli a breve distanza tra loro .


	Honzo non poté più arrestare la corsa dei cavalli imbizzarriti , che continuarono a galoppare alla velocità della luce .


	 L’impatto era inevitabile , ma improvvisamente i cavalli si precipitarono nella strada laterale alla loro destra , passando vicini a Ichiro che trattenne il fiato .


	Ichiro fu aggirato senza alcun contatto dai cavalli , che proseguirono la corsa senza imbattersi in ostacoli .


	I cavalli si precipitarono nel vicolo , ma era chiuso e frenarono di colpo , facendo volare il malcapitato guidatore .


	Honzo urlò impaurito, sentendo fin troppo la forza di gravità spingerlo veementemente contro il muro.


	Il muro di pietre non attuò la caduta , anzi lo spinse di controbatto , provocando lo stesso una serie di tagli in tutta la faccia contratta da un vivido terrore , che dominava mente e corpo .


	Honzo precipitò di spalle al suolo , sentendo il vento sferzargli nelle orecchia .


	Fu l’ultimo suono che udì .


	Honzo cadde a terra, sentendo distintamente la colonna vertebrale spezzarsi a metà da fargli perdere i sensi , senza alcuno scappo di vita .


	Shin si avvicinò al corpo inerme, inginocchiandosi accanto . Mise una mano sul petto ed estrasse l’energia vitale che brillava in un colore indefinito .


	Honzo osservò una mano traslucida tirarlo violentemente fuori dal proprio corpo e si ritrovò a galleggiarci sopra.


	<< Sono morto ? >> chiese Honzo incredulo, osservando il suo corpo devastato dall’ impatto violento contro il suolo .


	<< Sì. Vieni con me. Ti voglio fare vedere una persona >> disse Shin enigmatico in un tono gelido , afferrando prepotente la sua mano e lo trascinò via dal luogo della sua morte .


	Honzo si lasciò trasportare, sentendosi male da morire , ma poi si rese conto che era appena morto .


	<< Guardalo. Era lui che doveva morire quest’oggi , ma gli ho dato una seconda possibilità . Vuoi sapere il motivo ? >> disse Shin, indicando Ichiro che venne abbracciato dalla sua accompagnatrice in lacrime per la gioia .


	<< Non lo voglio sapere. Se lo sapessi, vagherei come uno Spettro in questo mondo .


	Non voglio fare questa fine.


	La verità è che sono arrabbiato e triste , perché sono stato io a morire al suo posto, ma me la faccio passare così com’ è .


	E’ solo un ragazzo che non sa nemmeno cosa sia l’amore o la sofferenza o quant’ altro .


	Imparerà e vivrà come fanno tutti dal resto. Spero che lo faccia, se no mi rincarno e gli tiro un calcio !Andiamo via , prima che divento uno Spirito in cerca di vendetta per una vita mal vissuta.


	Sono pronto per affrontare l’altro mondo >>  disse Honzo combattuto ma deciso al tempo stesso, sorridendo furbesco .


	Shin sorrise impercettibile a increspare appena gli angoli della bocca, aprendo il portale .


	Honzo lo attraversò, esitando innumerevoli volte finché guardò ancora il ragazzo fortunato e ci si tuffò dentro di spalle .


	Era finalmente libero dalle catene della schiavitù e questo lo fece sorridere, mentre seguiva lo Shinigami nel regno dei morti , dove lo attendeva il superamento delle temute e famose nove prove per sapere quale fosse il suo posto in quel regno.


	Ichiro Mori inspirò sollevato, grato di avere una seconda possibilità di vita in ogni sua sfaccettatura,  sia nel bene che nel male .


	La seconda vita di Ichiro Mori cominciò proprio da quel fatidico giorno agli anni ad avvenire.


	24 Dicembre  La perla di neve


	Il vento ululava veemente sul monte Ojiiama, trasportando fiocchi di neve , che danzavano leggiadri nella raffica contraria per poi precipitare al suolo , da aggiungersi all’ accumulo precedente .


	Shin era in mezzo alla bufera di neve, incamminandosi silenzioso a seguire le tracce fresche, da poco lasciate dai suoi prossimi predestinati .


	I suoi predestinati erano a pochi metri di distanza, combattendo , senza arrendersi d’ animo alla tormenta in atto , che coinvolgeva la cima del monte .


	Erano intenti a seguire quella che una volta era un sentiero di montagna, ma adesso era un uniforme vallata di neve e ghiaccio , che si estendeva oltre l’ orizzonte .


	Il freddo pungente penetrava fortemente sotto i loro pesanti  mantelli verde - oliva , che svolazzavano sinuosi alle raffiche perpetue della bufera in atto.


	I due avanzarono verso una meta ignota , lottando contro la bufera , che li tartagliava senza sosta anche se era una causa persa .


	Shin li seguì senza alcuno sforzo , notando il proprio anello brillare fioco , come mai non era successo nella sua lunga vita , da suscitare una lieve agitazione in lui.


	Era la prima volta , che non era sicuro di chi fosse il prossimo morire.


	Shin non si lasciò sopraffare dal turbamento , che lambiva la propria mente,  tanto da annullarla come la neve con il paesaggio circostante, continuando a pedinarli , finché scomparvero improvvisamente dalla sua visuale .


	Shin si fermò di botto, guardandosi intorno , ma erano svaniti nel nulla,  tanto da non essere in grado di individuare la loro durata vitale in mezzo alla tormenta implacabile della montagna.


	Un inquietante silenzio regnava sul monte Ojiiama, ma era rotto dal vento , che sferzava veemente su di  lui, fermo in un punto imprecisato della vallata montuosa a chilometri di distanza dalla cima ghiacciata .


	“ Erano qua un momento fa.  Non riesco più a localizzarli in questa bufera. Che strano . Vabbè non importa , non saranno andati molto lontani in questa bufera . Li troverò ben presto e il loro destino , forse arriverà al termine  … O almeno credo … “pensò Shin freddo e distaccato , proseguendo pacato il proprio cammino,  seppur un presentimento gli serpeggiava lungo la colonna dorsale in un breve istante , ma lo scacciò ben presto da se .


	Shin percepì una strana presenza a chilometri di distanza , da cui dipartiva una fitta foresta di conifere, che si estendeva in lontananza fino a una scoscesa scarpata, che si apriva in un profondo burrone senza fine . 


	Il paesaggio circostante era ricoperto da un manto innevato che brillava lucente , seppur la luce filtrasse rara fra le nubi plumbee e compatte sovrastanti , come un incanto senza tempo , in mezzo alla bufera che incrementava al passare del tempo inesorabile .


	Shin non restò ad ammirare il paesaggio più di tanto, incamminandosi in quella direzione . S'inoltrò nella foresta avvolta in quel manto bianco lucido,  da sembrare un sogno divenuto realtà , percependo diverse durate vitali di piccoli mammiferi rintanati nel sottosuolo , ricoperto da strati di ghiaccio .


	Shin sentì distintamente una cacofonia di durate vitali,  ma come le prime erano solamente gli animali , che pullulavano la foresta, finché  non scorse inconfondibile i due sperduti .


	Erano i suoi predestinati a un filo tra la vita e la morte , ma il loro destino era ancora incerto.


	Shin si teletrasportò in un lampo candido, apparendo dietro di loro .


	Erano a metri di distanza in prossimità del burrone.


	Il figlio inciampò su un sasso nascosto nel manto innevato, perdendo inevitabilmente l’ equilibrio, tanto da sbilanciarsi in avanti .


	Il padre allungò rapido la mano verso di lui , sostenendolo in piedi,  prima di ruzzolare nel manto innevato sottostante fino al vuoto a pochi metri di distanza.


	<< Stai bene ? >> chiese il padre amorevole seppur battesse i denti  , stringendogli la mano più piccola della sua , che tremava convulsamente per il freddo, che lo pungeva fino alle ossa .


	<< Sì. Papà dove siamo finiti ? >> chiese il figlio stanco, battendo ripetutamente i denti .


	<< Non lo so. Andiamo avanti e lo capiremo >> disse il padre, ignorando la situazione critica .


	I due viandanti ignari s'incamminarono a morte certa .


	Shin notò il proprio anello emanare un intenso bagliore ambra– lapislazzulo,  fino a compattarsi nelle loro immagini speculari .


	“ Sì. Sono loro. Il momento è prossimo “pensò Shin indifferente , avanzando verso di loro .


	Il padre spostò il piede davanti a sé , sentendosi mancare l’ appoggio e si rese conto in che punto fossero arrivati , ma era troppo tardi .


	Il figlio si sporse al burrone, urlando spaventato quando galleggiò oltre il margine .


	Il padre non si arrese, riportando il piede all'indietro e trascinò faticosamente il figlio,  che nel frattempo si divincolava come un ossesso,  da rendergli il gesto ancora più arduo di quanto non fosse in realtà .


	Suo figlio urlò, piangendo disperato, da attivare in lui una forza poderosa sconosciuta , che smussò il vento veemente,  che li spingeva in senso contrario .


	Il padre si sbilanciò e atterrò supino sulla neve  , trascinando il figlio con sé e stringendolo al proprio grembo con un sospiro,  che echeggiò come un tuono nella tempesta .


	Il destino aveva cambiato repentinamente corso .


	La luce dell’ anello della morte si era spenta nello stesso istante , decretando la nuova scelta .


	Il padre si rialzò sollevato, reggendo amorevolmente il figlio esausto,  che presentava i primi sintomi di ipotermia .


	Lui non era di meno, ma si fece forza per entrambi, osservando dinanzi a sé,  dove cominciava lo strapiombo alto una cinquantina di metri, punteggiato da strati di stalattiti e stalagmiti acuminati avvolti parzialmente da uno strato di neve mista a ghiaccio secolare .


	Era un miracolo che si fossero salvati.


	La neve danzava intorno a loro , sospinta dal vento veemente che infuriava circostante, finendo per attaccarsi ai loro mantelli sovrastanti,  già ricoperti da uno strato innevato .


	Shin percepì una presenza, prima che si manifestò dinanzi a loro, osservandola apparire in un vortice di neve che s'integrò nella tormenta , che preservava su di loro .


	La neve si compattò in un'immagine indefinita,  finché gradualmente si delineò un aspetto vagamente umano.


	Aveva il viso ovale e traslucido, le iridi nere come ossidiana che riflettevano il paesaggio circostante come uno specchio d’ acqua, il naso piccolo e all’ insù , le labbra rosee tenue come camelie e carnose in un sorriso dolce , che tranquillizzò gli animi dei due viandanti, seppur il terrore era presente nei loro sguardi .


	I capelli lunghi e neri ondeggiavano a destra e a manca , sospinti dalle raffiche imperturbabili del vento, che li investiva senza tregua, esaltando l’ intera figura snella .


	Indossava un lungo kimono completamente bianco , con decorazioni floreali avorio lungo tutto il tessuto da renderla quasi invisibile in mezzo alla bufera , che modellava come una seconda pelle le sue curve ben proporzionate , l’ obi1  era grigio azzurro talmente chiaro da confondersi nel biancore del tessuto sottostante , che si intersecava innumerevoli volte intorno alla vita , come le spire di un pitone su un ramo vicino al fiume . 


	I piedi aleggiarono a mezz'aria, tanto che le dita affusolate  s’intravedevano sotto l’ orlo del kimono, che si alzava e si abbassava a ritmo del vento funesto.


	Era una Yuki – onna .


	<< Non abbiate timore nobili viandanti .  Seguitemi, vi indicherò la giusta strada , da perseguire per arrivare alla vostra meta >> disse la Yuki – onna cortese , avvicinandosi a loro, da sfiorare il primo lieve strato di neve fresca al suolo con le punte delle unghie, senza lasciarne alcuna traccia .


	I fiocchi di neve si ricompattarono al suo passaggio come nulla fosse .


	<< Chi sei ? >> chiese il padre insospettito e allarmato in un ottava , indietreggiando di qualche passo ad urtare Shin, che non emise un fiato .


	Il padre sentì distintamente un gelo più pungente della bufera, che gli percorse lungo la colonna dorsale fino ad espandersi in tutto il corpo in un tremolio sconnesso .


	La Yuki – onna sorrise bonaria, fermandosi cauta a qualche centimetro di distanza.


	I suoi lunghi e sottili capelli si alzarono a ritmo della bufera in corso, ondeggiando sinuosi in ogni direzione possibile, tanto da farla apparire una bellezza immaginaria ai due viandanti, che la fissarono stupiti ma anche impauriti .


	<< Sono Shinju Shimizu. Non temete.  Sono venuta per salvarvi. Ora seguitemi, prima che la vostra situazione si peggiori e la vostra fine abbia inizio.


	Non desidero che questo triste epilogo vi accada, quindi fate per favore quello che vi dico . Il tempo è residuo. E’ meglio rimettersi in marcia >> rispose Shinju gentile e decisa , lanciando uno sguardo alla silenziosa presenza del luogo, fino a riportare lo sguardo su di loro .


	<< Va bene. Ti seguo. Fammi strada >> replicò Daisetsu a denti stretti , che sbatterono veemente a ogni parola pronunciata , sentendo il proprio figlio tremare violentemente contro la schiena tanto da allentare la presa .


	Il padre lo strinse a sé e seguì Shinju, che lo conduceva sul sentiero,  che aveva smarrito ore fa da sembrargli  un’ eternità .


	Il padre sorrise o almeno ci provò ma senza alcun esito , poiché i suoi muscoli facciali erano intorpiditi dal freddo.


	<< Grazie Shimizu. Grazie di cuore. Ma dov'è finita ? >> disse il padre tremante  , girandosi verso di lei, ma era sparita nel nulla come un fiocco di neve nella bufera .


	La loro baita non era così distante .


	Un fumo grigio che spezzava il candore monocromatico saliva in cielo all'orizzonte , indicandogli la meta tanto anelata in quelle ore d’ inferno glaciale .


	Il padre proseguì con le sue ultime forze , percorrendo il breve tragitto a casa .


	Sua moglie lo attendeva in trepidazione,  tanto che si agitava come un ossessa sullo stesso posto , correndogli addosso non appena oltrepassò la soglia di casa.


	La famiglia si riunì felice intorno al camino , assaporando il calore che li avvolgeva non solo nel fisico,  ma anche nell'animo .


	 Shinju osservò la baita, spostando lo sguardo a una piccola finestrella, dove poteva scorgere la famiglia appena riunita .


	Una lacrima le sgorgò da un occhio, scivolando lungo la gota , fino a infrangersi al suolo innevato sotto di sé.


	<< Non consolate nemmeno una donna in lacrime >> disse Shinju , versando un ulteriore lacrima a tempestarle il viso come se fosse un fiocco di neve .


	<< Lei non è una donna , ma una Yuki - onna >> replicò Shin atono dietro di lei .


	<< Non avete compassione ? >> chiese Shinju amara , rialzando lo sguardo sulla famiglia riunita .


	Shin spostò lo sguardo in quella direzione, osservando vite sottili al destino riunite in qualche abbraccio , in un bacio rubato , in una carezza materna e paterna tra un mare di risate e parole di affetto,  che andava oltre al legame di sangue .


	<< Perché ? >> disse Shin freddo in un tono vagamente dubbioso , riportando lo sguardo sulla sua schiena scossa da un impercettibile tremolio,  di cui non ne conosceva la causa .


	<<Voler stroncare una giovane vita e rovinare una famiglia per puro capriccio >> commentò Shinju amara , voltandosi verso di lui .


	I loro sguardi s’incrociarono in un velo di lacrime e di neve,  che danzava intorno a loro senza sosta,  fino a depositarsi su di loro , tanto da annullarsi nel paesaggio incantato circostante come in una fiaba divenuta realtà .


	<< Avete solo posticipato il loro ultimo destino e niente di più . La loro morte potrà venire domani , tra una settimana o anni , ma nessuno potrà impedire che avvenga quanto tale >> replicò Shin freddo e distaccato , avvicinandosi a lei , che non indietreggiò nemmeno di un passo .


	<< Cosa ?! Come fai parlare di così sulla vita altrui . Non provi niente per loro ?! >> proruppe Shinju sconvolta , indietreggiando imperterrita da lui ,  tanto da ridisegnare una linea divisoria e immaginaria tra di loro, quanto le loro convinzioni .


	<< Le emozioni umane sono fin troppo sopravvalutate .  Le emozioni ti sconvolgono , ti imprigionano , ti confondono , ti ammaliano , ti annientano nell'animo  e per quelle sei pronto a fare peggio di noi , Shinigami  , giusto?>> replicò Shin logico in un tono leggermente più pungente nella voce monotona .


	<< Sei un assassino senz'animo . Ora capisco perché hai tentato di recidere una giovane vita , ma spiegami , perché non mi hai fermato ? >> chiese Shinju , avanzando danzante come la neve circostante verso di lui, fino a fermarsi a pochi centimetri di distanza .


	I loro visi erano pressoché vicini , tanto che le punte dei loro nasi erano in procinto di sfiorarsi da un momento all'altro .


	<< E’ semplice . Non era la loro ora >> replicò Shin freddo , osservando le lacrime puntellare il suo sguardo,  da renderlo opaco come un immagine riflessa in un caleidoscopio .


	Le lacrime sgorgarono come fonti di montagna fino a riversarsi all'esterno , rilegando le gote traslucide da risaltare le microscopiche curve della pelle , fino a ricadere a terra come fiocchi di neve che s’integravano a quelli preesistenti .


	<< Perché state piangendo ora ? >> 


	<< Ho pietà di lei , Shinigami >> rispose Shinju affranta , versando una lacrima solo per lui .


	Una lacrima discese lungo la guancia fino a cambiare traiettoria , spostandosi lungo l’ angolo della bocca dove rotolò su sé stessa , sospinta dal vento imperturbabile , compattandosi in una sfera di ghiaccio e neve che lentamente scivolò lungo il mento .


	Shinju aprì le mani a coppe , accogliendo quella lacrima ghiacciata sui suoi palmi tesi .


	<< Guardi . Un sentimento è stato in grado di creare questa nuova gemma ed è solo per lei con tutta la mia compassione e speranza, che un giorno proverete una qualche emozione umana . Gli umani possono essere deboli , indifesi e vittime di quelli come me o lei , ma sanno cosa significa vivere ogni attimo con i loro grandi e immensi cuori >> disse Shinju affranta ma ammaliata ,  porgendogliela come un offerta sacra .


	<< E’ solo acqua congelata >> replicò Shin freddo , suscitandole un mezzo sospiro ,  che fuoriuscì a stenti tra un digrigno impercettibile di denti , mentre le loro dita si sfiorarono intorno alla lacrima cristallizzata, che li unì in un breve ma interminabile contatto .


	<< Lo so questo , ma guarda con il cuore e non con gli occhi . Voglio solo farti capire che le emozioni non sono sopravvalutate e sono fondamentali per tutti , anche per lei . Non provate proprio nulla , nemmeno con questo ? >> disse Shinju , allungando una mano verso di lui, tanto che i polpastrelli sfiorarono appena la guancia come un fiocco di neve che scendeva in quel momento tra di loro .


	La mano fredda ma delicata si posò sulla guancia , aderendo perfettamente i polpastrelli contro la cute sottostante , che si tese al contatto più profondo . Era una carezza gelida , quanto la bufera che non accennava di smettere per l’ eternità .


	Shin sentì distintamente le sue dita ondeggiare sulla guancia,  come spume dell’ onda sulla spiaggia,  fino a scivolare lungo il mento per percorrere il profilo del viso , rimanendo perfettamente immobile a quel contatto .


	<< Oppure non sente questo ? >> chiese Shinju , infilando le dita tra le ciocche imperlate di fiocchi di neve, che scivolarono a terra in un tintinnio impercettibile ad orecchio umano .


	<< O questo ? >> ricalcò la dose Shinju , allacciando le dita sulla nuca, tanto da schiacciare qualche ciocca di capelli sotto i suoi polpastrelli .


	Shin sentì distintamente la sua presa schiacciarlo inequivocabilmente verso di lei, perdendo quasi l’ equilibrio, mentre la distanza tra di loro accorciava in un lampo .
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